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ISTRUZIONE

L’era digitale
non va respinta
GIOVANNI PASCUZZI

  a scuola ha un
problema solo. I

ragazzi che perde». È una
delle frasi più celebri della
«Lettera ad una
professoressa» (dei
ragazzi) di Don Milani che
mi torna in mente ogni
volta che leggo di
bocciature senza appello
della didattica a distanza
(Dad). 
Ma siamo sicuri che
questo atteggiamento di
totale chiusura verso la
Dad non abbia altro effetto
che alimentare la perdita
di studenti? Cosa
potrebbero scrivere oggi i
pronipoti dei ragazzi di
Don Milani ad una
immaginaria
“professoressa in
presenza” che non ne
vuole sapere di
modificare, anche in
minima parte, il proprio
tradizionale modo di
insegnare?
A) Sulla mancanza della
relazione. Si sostiene che
nella Dad mancherebbe il
fondamento del rapporto
educativo, ovvero la
relazione tra docente e
studenti e tra gli studenti
tra di loro. Epperò. Non è
di oggi il problema delle
cosiddette “classi pollaio”.
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Scuola |  Oggi i mezzi a disposizione sono 800. No agli orari diversi tra istituti

Trasporto alunni, cento autobus in più
MATTEO LUNELLI

  
n centinaio di bus in
più pronti, in caso di
bisogno, a gestire il

trasporto degli studenti a
settembre. Il “rinforzo” andrà
ad aumentare l’attuale flotta,
composta da 800 mezzi.
Bocciata l’ipotesi di
prevedere orari diversi di
ingresso tra istituti. Nelle
classi verranno installati dei
rilevatori per indicare il
momento di aprire le finestre
per arieggiare.
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EUROPA

Polonia aperta
ai profughi
GIORGIO GELMETTI

  o letto l’articolo di
Paolo Moiola

(«Polonia, Sovranisti con i
soldi dell’Ue). Dal 2001 mi
trovo frequentemente in
questo Paese per rapporti
commerciali, ma anche
istituzionali, che mi hanno
permesso di conoscere
moltissime persone di
ogni ceto sociale.
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LAVORO

Ora puntiamo
sui cantieri
FABIO PIPINATO

  aro direttore, ho letto
l’editoriale sui «25 anni

senza Langer», che fu
un’icona per molti che
vorrebbero fare la propria
parte in politica. Pur
nell’asimmetria con
questo “gigante del
pensiero” credo però che
anche il tempo presente
offra i suoi testimoni.
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Caccia a 400 milioni
Le richieste della Provincia dopo l’intesa Ue

ANGELO CONTE

  
a Provincia di Trento punta a
ottenere 400 milioni dalle risorse a
fondo perduto in arrivo dal

Recovery Fund europeo. Il presidente
Fugatti lega i contributi alle Olimpiadi
del 2026: «Quei soldi potrebbero
servire per completare l’elettrificazione
della ferrovia della Valsugana fino a
Primolano e per il collegamento con
Feltre. E anche per la copertura
dell’impianto del ghiaccio di Piné».
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NEGOZI CHIUSI: NO 
DEI COMMERCIANTI

Non va bene imporre
per legge la chiusura
festiva e domenicale
dei negozi di Trento,
anche se in quei giorni
non si fanno affari: 
commercianti contro 
la Provincia
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SANITÀ Gli esiti dei primi tamponi al centro logistico: settanta persone legate ai lavoratori sono in quarantena

Venti nuovi casi di Covid-19
Sedici contagiati alla Bartolini di Rovereto: l’azienda non si ferma

PATRIZIA TODESCO

  
ono 16 i lavoratori della ditta Barto-
lini Trasporti di Rovereto, 12 dei qua-
li stanieri, risultati positivi al Covid-

19. Si tratta degli esiti sui primi 50 tamponi
effettuati lunedì. Nelle prossime ore sono
attesi i risultati sugli altri 117 tamponi già
eseguiti sui dipendenti dell’azienda di via-
le Caproni e sui circa 60 padroncini con-
tattati ieri. Al momento 70 persone risul-
tano in quarantena: si tratta delle persone
risultate positive, ma anche di altri lavo-
ratori del turno notturno e dei familiari.
La maggior parte dei dipendenti è resi-
dente in Vallagarina. Solo uno di loro abita
a Pergine e dalle prime verifiche sembra
che il virus sia “arrivato” dal focolaio di
Bologna. Contagiata anche una famiglia
di quattro persone proprio di Pergine, do-
po il rientro del padre dal Kosovo. E nel
centro dell’Alta Valsugana è stato segna-
lato un ulteriore caso, che porta a sei il
totale dei positivi.
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Quattro positivi a Pergine:
colpita una famiglia dopo 
il ritorno del padre dal Kosovo

L’estate dimezzata
dei rifugi trentini

La strana estate dei rifugi trentini. Il calo dei pernottamenti è del 50%
rispetto agli anni scorsi, ma nei fine settimana è boom di arrivi.
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TRENTO

Caos nel centrodestra

Baracetti è out
Tocca a Merler

FRANCO GOTTARDI

Alessandro Baracetti
non sarà il candidato
sindaco del centrodestra
a Trento. Il “passo di
lato” è arrivato ieri
pomeriggio, dopo una
giornata di voci,
tensioni, pugni sbattuti
sul tavolo da parte dei
segretari dei partiti che
lo avevano indicato
come lo sfidante di
Franco Ianeselli.
L’avvocato ha detto di
lasciare per favorire
l’unità della coalizione: il
favorito ora è il
consigliere comunale
Andrea Merler, ma resta
in ballo anche Marcello
Condini.
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Grande colpo Itas
Arriva Lucarelli,
martello brasiliano

PERGINE 6

Dopo i paracarri
Pegoretti vuole
il Museo delle bici

IL PREMIO 18

Pezcoller, la ricerca
contro il cancro
dedicata alle donne
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Va in pensione
Coppola, anima
del Progettone
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(segue dalla prima pagina) 

Ogni tempo li offre. Anche in politica.
Non nomino esempi altrimenti, nel tempo
del tifo e non dell’analisi, pochi lettori
andrebbero oltre la quinta riga. Non
riconoscere chi oggi, a fatica, fa politica è
parte dell’antipolitica (non è una critica
ma una constatazione). Spesso siamo noi
alle soglie della terza età che non
riconosciamo chi sta per entrare nella
seconda età timorosi che coloro che
hanno una generazione in meno di noi
riescano laddove abbiamo fallito.
A proposito di fallimenti Langer, nella sua
drammaticità, ci ha insegnato a non
spenderci troppo per l’altro e per la
comunità. Questi sono sempre lì pronti
sia a gratificarti che a tradirti. La sua vita
va letta come un monito: «Impegno si, ma
non totalizzante». C’è dell’altro: gli affetti,
la famiglia, gli amici di diverse latitudini
che - non necessariamente - devono
coincidere con i compagni di partito, la
madre terra (giardino, piante, orto), gli
animali da compagnia; insomma, tutto
ciò che necessita l’“aver cura”. Lo dico
anche nella mia, seppur breve,
esperienza politica. Vedo continuamente
amministratori che dedicano tutta la vita
al “bene comune” che, spesso, coincide
con l’autorealizzazione. Vedo anche
consiglieri comunali che dopo aver

servito la propria comunità, tra le non
poche difficoltà, sanno cedere il passo ad
altri recuperando decenni
d’incomunicabilità con la propria
famiglia e comunità! Si, perché fare
politica è un impegno durissimo, fatto di
studio e infinite riunioni, checche’ ne
dicano i populisti!
Sto per concludere il mio mandato, per
una forza politica locale, di presidente
della commissione elettorale. Ho
profonda ammirazione per tutti coloro
che si candidano ma, parimenti, ho
ammirazione per le “seconde file” di cui è
pieno anche il nostro Trentino che si
impegnano senza necessariamente
essere dei front man. A tutti
raccomanderei impegno ma, nel
contempo, un sano distacco dalla cosa
pubblica.
Con il suo ultimo gesto Langer ha voluto
raccomandarci un po’ più di relatività e
un po’ meno certezze, nella ricerca di ciò

che è giusto. Questo mondo, il nostro
mondo, non ha infatti bisogno di profeti,
salvatori o catastrofisti ma, semmai, di
giardinieri che curano bene la parte di
giardino loro affidata. Vi sono 8000
comuni, 100 province, 20 regioni e uno
Stato con decine di migliaia di bravi
giardinieri che curano la cosa pubblica.
Ora, caro direttore, siamo ad una svolta
epocale. L’Europa non è morta a Sarajevo
ed ha avuto quel minimo sussulto di
dignità quasi insperato. Langer ne
sarebbe stato contento. A quel «lentius,
profundius e suavius» che ci catturò
allora, nel pieno del turboconsumismo,
quando uscivamo dai market con i
carrelli strapieni, devono però oggi
affiancarsi le vecchie parole olimpiche
del «citius, altius, fortius». Ho scritto
affiancarsi e non sostituirsi, giusto per
prevenire gli strali dei massimalisti
dell’oggi. Le prime avevano più senso
negli anni ’80/’90 quando la crescita era

esponenziale ma, oggi, con il Pil più
basso d’Europa (-11%) abbiamo
drammatico bisogno di aprire i cantieri e
dare lavoro.
Anche Prodi sembra condividere che,
davanti alla foresta del nulla che avanza,
va aperto un dialogo con Berlusconi. Un
plauso va fatto al premier Conte che pur
essendo espressione del partito che più
inneggia alla “decrescita felice” (che poi
così tanto felice non s’è mai dimostrata)
ha saputo abitare al meglio la
contraddizione e sta facendo partire i
tanto attesi cantieri che sono la
rappresentazione concreta del «citius,
altius, fortius». L’avevamo chiesto come
Italia Viva sei mesi fa tra i sorrisini e le
ilarità di molti, ma meglio tardi che mai. È
il nostro “new deal” consci che
oltreoceano uscirono dalla crisi del ’29
con grandi opere materiali e lavoro
diffuso mentre noi qui in Europa
covavamo, negli stessi anni, il rancore
nazionalsocialista. Se poi riusciamo a
trasformare il “new deal” con il “new
green deal” investendo in rinnovabili
anziché nel carbone di Trump, nel ferro
anziché nella gomma, nei giovani anziché
in noi anziani credo che avremo dalla
nostra anche chi,  allora, era troppo
avanti.

Fabio Pipinato
Dirigente politico di Italia Viva

Dare priorità al lavoro

Ora dobbiamo riaprire i cantieri
FABIO PIPINATO

(segue dalla prima pagina)

All’Università, poi, la normativa vigente
(d.m. n. 6 del 7 gennaio 2019, cosiddetta
“Ava”) prevede che per alcuni corsi di laurea
(umanistici) possono esserci coorti anche di
250 studenti. 
Orbene: quale relazione educativa/formativa
può instaurarsi in “classi pollaio” o in aule
con 250 studenti? La lezione a 250 studenti
somiglia a un comizio. Perché prendersela
con la Dad “a prescindere” quando nulla si è
mai detto contro l’idea che possano esserci
classi di 250 studenti?
B) Sul passaggio dal “teatro” al “cinema”. Si
sostiene che la lezione in presenza somigli al
paradigma del teatro. Un modello attivo,
visto che la sola presenza crea una forma di
comunicazione. Per contro la Dad
ricalcherebbe il paradigma del cinema. Un
modello passivo, giacché lo spettatore
guarda il film in una situazione diversa e
decontestualizzata rispetto al momento in
cui la scena è stata girata (una scena che
rimane sempre uguale a se stessa). Ma la
didattica a distanza può ben emulare il
paradigma del teatro: certamente è così
nella didattica sincrona. Chi lo dice, poi, che
il cinema non “trasmetta emozioni”? È vero il
contrario. Ovviamente dipende: dal regista,
dagli attori, dalla storia, dalla sceneggiatura,
eccetera. Il vero tema è quello del rapporto
tra contenuti e modalità di trasmissione dei
contenuti. Anche in presenza si può non
“trasmettere” nulla. Sapere qualcosa e
saperla insegnare sono cose molto diverse.
La Didattica a distanza è solo una delle tante
modalità per insegnare. Bisogna imparare a
fare lezione a distanza esattamente come
bisogna imparare a fare lezione in presenza.
C) Sull’aridità delle tecnologie digitali. Si
sostiene che le tecnologie digitali non
abbiano nessun ruolo utile nei processi
formativi. È davvero così? La legge 20 agosto
2019, n. 92 ha introdotto l’insegnamento
scolastico dell’educazione civica, della quale
fa parte l’educazione alla cittadinanza
digitale (art. 5). Come è possibile negare
ogni valore formativo agli strumenti
tecnologici che i giovani (nativi digitali)

usano quotidianamente? Come è possibile
formare i giovani ad usare in maniera non
dannosa (per se e per gli altri) le tecnologie
digitali se ci si rifiuta di usarle e di
comprenderne le potenzialità sul piano
formativo?
D) Sui limiti del mezzo tecnologico. Si
sostiene che il ricorso allo strumento
tecnologico riduce la possibilità di
cimentarsi con il pensiero complesso.
Questa affermazione sconta una formazione
che si è prodotta sui libri (che, sia chiaro,
nessuno vuole criticare né abbandonare).
Ma hardware, software e telematica non
sono più tecnologia di quanto non siano
tecnologia la carta, la penna e lo stesso
libro. D’altronde il timore connesso
all’innovazione non è fenomeno recente.
Restano emblematiche, sotto questo profilo,
le considerazioni che Platone affida a
Socrate nel Fedro (275, e): nel brano citato si
difende la cultura orale contro l’avanzare
della scrittura. Anche computer e internet
possono essere avvertiti come “disumani”.
La sfida è usare le nuove tecnologie per non
perdere nulla del pensiero complesso. Una
sfida persa in partenza se ci si rifiuta anche
di capire cosa con le tecnologie si possa
fare.
La pandemia di Covid-19 ha obbligato scuole
e università a ricorrere alla didattica a
distanza come unica alternativa alla
interruzione di ogni attività (particolare che
i “detrattori a prescindere” della Dad a volte
tendono a dimenticare: avremmo forse
dovuto dire agli studenti che avrebbero
perso l’anno punto e basta?).
I primi studi ci dicono che almeno il 10%
degli studenti italiani sono rimasti esclusi
dal processo educativo perché privi dei
necessari strumenti tecnologici (accesso
alla rete e computer idonei).
Sono ragazzi che la scuola “ha perso”. Ma
molti di più si perdono e si perderanno se ci
si rifiuta a priori di comprendere gli
ingredienti di base dell’era digitale (ovvero
del tempo in cui ci è dato di vivere).

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

Opportunità da cogliere

Didattica a distanza, non solo problemi
GIOVANNI PASCUZZI

  Se gli antirazzisti 
spaccano tutto 

  

gregio direttore Alberto Faustini,
potrebbe risultare, per certi ver-
si, una provocazione la mia, ma

mi sento di censurare questa esage-
razione su ciò che veramente è, o non
è, vero, serio razzismo. Per me sta di-
ventando una vera ipocrisia del po-
liticamente corretto. I veri antirazzisti
non vanno in piazza per spaccare tut-
to ciò che trovano. Non incendiano
automobili, cassonetti e non sa le
prendono con la “storia”. La storia
positiva o negativa serve come espe-
rienza sul futuro. La figlia stessa del
povero Floyd ha dichiarato «Mio pa-
dre ha cambiato il mondo», ma non
ha detto nulla su come si possa scon-
figgere l’odio. Odio per tutto ciò che,
con troppa disinvoltura e ipocrisia
politica, si riversa con fuorviante pro-
vocazione su tutti i termini esistenti
del linguaggio. 
Un gestore costretto a cambiare il no-
me della propria malga, malga esi-
stente da ben cento anni. Il termine
Neger, lo chiarisce pure il gestore di
questa malga, deriva giustamente dal
latino Niger (il colore nero). In lom-
bardo, chiamano il vin negher (vino
nero, se può importarvi). Senza alcun
fine razzista. Ci mancherebbe ora che
si debba cambiare tutto ciò che se-
condo questi pseudoscientifici anti-
razzisti, porta il nome di Nero. Negra-
maro, passo Nigra, via Negrelli, sala-
me Negroni, Ada Negri, solo per fare
alcuni esempi. Per chi andrà in Val di
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Fassa, altro esempio esemplare: la
Baita Ciampiè, nel proprio menù offre
come antipasto “la vaca negra” spe-
cialità della Valle. Vogliamo ora cam-
biare il tutto per disambiguazione?
Direttore, non è che ora per caso do-
vrà adeguarsi e stampare il Suo gior-
nale col colore rosso? Non diffondia-
mo ora tutto come provocazione del
pensiero. 
Spazzino, netturbino, operatore eco-
logico? La verità rimane comunque.
Le strade nella nostra società vanno
“spazzate”, questa è la realtà. Non
continuiamo a diffondere “verità” per
confonderle con la realtà delle cose.
Smettiamola con questi continui in-
ganni sul futuro, intravedendo l’orca
su tutto, per ipocrisia cultural/poli-
tica. E, soprattutto, non distruggiamo
il passato: lo si usi come esperienza,
per migliorare il futuro.

Vittorino Veronese

  
on metterei tutto nello stesso cal-
derone. Gli antirazzisti non vanno
certo in piazza per spaccare tutto

ciò che trovano, ma quando sono esaspe-
rati - come accade negli Stati Uniti - molte
delle loro reazioni si possono capire (ca-
pire, ripeto, che è concetto diverso dal
giustificare). Noi però non possiamo nem-
meno capire quanto sia in salita, anche
nel 2020, la vita di chi ha un colore della
pelle diverso. La verità è che la situazione
è ancora allucinante. Abbiamo fatto qual-
che centimetro, ma restano chilometri e
chilometri da fare per raggiungere, non
dico l’uguaglianza, ma almeno un po’ di
rispetto, un po’ di equilibrio. Sulla que-
stione dei nomi si rischia di sprofondare
nel ridicolo, ma anche le parole hanno
un peso. Non dimentichiamolo. E non è
mai sbagliato interrogarsi su quella che
a noi sembra una piuma - perché magari
siamo abituati da sempre a quel nome,
al quale infatti diamo poco peso - e che
per altri invece è una valanga, un maci-
gno, un peso insormontabile. 
Non possiamo più dare nulla per sconta-
to. Ed è giusto così, perché il mondo è co-
me un oceano: lo si può cambiare anche
agendo su ogni piccola goccia.

  Trento, fate rispettare
il limite dei 30 all’ora

  

nteressante l’idea di puntare su bi-
ci e ciclabili a Trento. Il vero pro-
blema sarà il limite dei 30 km/h :

se non verrà fatto rispettare (con le
buone o le cattive o con la tecnologia)
non servirà a niente.

Daniele Locci

N
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via Missioni Africane, 17  38121 Trento

Fax: 0461 - 886263 

E-Mail: lettere@ladige.it

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza

superiore alle trenta righe, altrimenti
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome,

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere
necessariamente la firma per esteso.

Alberto Faustini

RISPONDE
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